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Protesta contro la nomina di un missino a vicepresidente di commissione 

Calabria, il PCI abbandona 
gli uffici di presidenza 

Il «colpo di mano» sarebbe avvenuto all'insaputa dello stesso presidente della giunta 
regionale - «Un grossolano errore» dicono ora assessori e consiglieri di maggioranza 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Ha suscitato scalpore In tutti gli ambienti politici e negli stessi banchi della maggioranza 
di centrosinistra la decisione adottata dal capigruppo dei partiti di maggioranza di concordare, sostenere e votare un 
missino a vice presidente della seconda commissione consiliare In sostituzione di un comunista che, dagli stessi, 
veniva provocatoriamente eletto segretario. Il «colpo di mano» sarebbe stato effettuato all'insaputa dello stesso 
presidente della giunta, di molti assessori e consiglieri di maggioranza che non hanno esitato — come ha fatto lo 

stesso segretario regionale 

SAN GIOVANNI IN FIORE 
— Per superare il nodo com
plesso della forestazione e per il 
miglioramento delle condizioni 
economiche e sociali delle zone 
interne, su iniziativa del PCI, si 
è tenuta a San Giovanni in Fio
re, il più grosso comune della 
Sila, un interessante convegno-
dibattito alla presenza di nu
merosi forestali, tecnici, ammi
nistratori, del sindacato, dell' 
assessore regionale alla foresta
zione e di tanti compagni. Si è 
tracciato così, una panoramici 
sulla situazione precaria delle 
zone di collina e montagna col
pite anch'esse dalla crisi, con 
un esodo accentuato dalle cam
pagne, in presenza della chiu
sura dei tradizionali canali di 
sbocco rappresentati negli anni 
cinquanta-settanta dall'emi
grazione e o£gi con una forte 
concentrazione di disoccupa
zione. Si è puntato l'obiettivo 
quindi sul mondo dei forestali 
che da novembre non riescono 
a percepire il salario e il cui nu
mero preciso è a tutti scono
sciuto: si parla di 27 mila unità, 
forse più dì 30 mila. L'operato 
di questa forza lavoro nel co
mune di San Giovanni, è stato 
ricordato dal compagno Tonino 
Acri, sindaco della città e dai 
tecnici dell'Ente di sviluppo 
che hanno elencato, cifre alla 
mano, il lavoro svolto in settori 
importanti dei lavori pubblici 
in questa area con un costo as
solutamente concorrenziale, 
dai 470 lavoratori forestali che 
gravitano attorno a San Gio
vanni in Fiore. Lavoro svolto in 
un centro che su 18 mila abi
tanti conta 2300 giovani disoc
cupati iscritti nelle liste del col
locamento accanto ai 400 disoc
cupati tradizionali i quali ri
pongono le loro speranze nel 
futuro sull'utilizzo pieno delle 
enormi ricchezze che l'altopia
no sitano possiede. 

Nella relazione introduttiva 
del compagno Mario Oliverio, 
consigliere regionale e respon-
sd'olle di zona, si è avanzata una 
proposta di utilizzazione diver
sificata del lavoro e delle forze 

Convegno PCI a S. Giovanni in Fiore 

È possibile l'ipotesi 
di un forestale «nuovo» 
forestali per realizzare un in
tervento finalizzato ad una ipo
tesi di sviluppo ancorata alla 
piena valorizzazione delle ri
sorse ambientali, territoriali e 
naturali delle realtà interne. 
Un intervento capace di offrire 
nuovi posti di lavoro in modo 
da consentire uno sviluppo ele
vando le condizioni generali di 
vita di queste popolazioni. -Ciò 
è possibile — ha detto Oliverio 
— utilizzando le risorse in mo
do programmato e coordinato 
con nitri interventi ordinari e 
straordinari sia della Regione, 
sia dello Stato, che potrebbero 
costituire una leva valida per 
avviare un diverso tipo di svi
luppo della collina e della mon
tagna!. Sono stati indicati così i 
settori del turismo, agro-turi
smo, patrimonio boschivo, in
tervento ogro-silvo-pastorale, 
agrotecnia con il recupero e la 
riqualificazione del patrimonio 
edilizio esistente come i settori 
su cui si potrebbe intervenire 
subito per realizzare questa i-
potesi di sviluppo. 

Accanto a queste proposte a-
vanzate dal PCI, Ferrone e De 
Rose della Federbraccianti 
hanno insistito sulla necessità 
dell'applicazione della legge La 
Torre anche nel settore della 
forestazione (forniture ed ap
palti) e la costituzione di una 
anagrafe dei forestali prima 
dell'apertura dei cantieri. Una 
richiesta quest'ultima, soste
nuta da parecchi intervenuti e 
il neoassessore alla forestazione 
(il de Battaglia) ha successiva
mente assunto l'impegno per la 
costituzione di questa anagrafe 
in tempi brevissimi (ha parlato 
di quindici giorni) «giacché si 
ha notizia di assunzioni illegit

time di forestali e ognuno si as
suma le proprie responsabilità* 
con un'chiaro riferimento agli 
assessori precedenti. Battaglia 
ha fatto poi un cenno di auto
critica per il ritardo di ben tre
dici anni della Regione sui pro
blemi della forestazione e alla 
difficoltà di governo di questo 
ente perchè «non è possibile che 
ci sia rissa tutti i giorni — ha 
affermato — di fronte a 200 mi
la disoccupati». Problemi gravi 
che non investono solo i fore
stali — ha ricordato il compa
gno Franco Ambrogio, deputa
to, nelle conclusioni — ma as
sumono una dimensione sociale 
ed economica più ampia e il ve
ro problema non è tanto di ave
re un po' di danaro quanto ot
tenere dei cambiamenti di rot
ta della politica economica e fi
nanziaria generale del governo 
che con gli attuali tagli verso il 
Mezzogiorno non può certa
mente risolvere i problemi del
la Calabria. Una regione che 
negli ultimi anni ha avuto delle 
risorse finanziarie vanificate 
dalla mancanza di programma
zione, incapace perfino di deli
mitare le aree interne su cui de
stinare -gli investimenti. «Ab
biamo fatto così la forestazione 
in auesti anni — ha affermato 
Ambrogio — là dove c'era il 
prato-pascolo con realtà zoo-
tecnicne avanzate» mentre oc
corre guardare ad esperienze e 
leggi regionali di altre regioni 
(per esempio la Sardegna) pun
tando su interventi mirati e 
non generalizzati, per dare alle 
varie categorie (artigiani, im
prenditori, allevatori, giovani 
cooperatori, assegnatari) la 
possibilità di fruire di una pro
grammazione regionale. 

Pasquale Martino 

Dalla nostra redazione 
BARI — Il disavanzo di eserci
zio è arrivato a più di 8 miliardi 
nel 1982. ed è forse aumentato 
di almeno altri 5 nel corso del-
l'83; 136 dipendenti vedono in 
pericolo il posto di lavoro. La 
Centrale cantine cooperative di 
Puglia, Lucania e Basilicata il 
cui capitale sociale è per il 98 *> 
in mano all'ERSAP, da alcuni 
mesi a questa parte, ha visto 
progressivamente peggiorare la 
propria situazione. Chiuse le 
distillerie di S. Pancrazio, 
Grottaglie. Barletta, quella di 
Acquaviva, che fu nell'occhio 
del ciclone tempo fa, ha ripreso 
a funzionare solo da poche set
timane. La Centrale svolge an
cora un'attività ridottissima 
quindi, e produce passivi per 
circa mezzo miliardo al mese. È 
ormai passato diverso tempo 
da quando la Centrale cantine 
cooperative presentò al presi
dente dell'ERSAP. il democri
stiano Lupo, un piano di ri
strutturazione. ma per ora non 
si vede niente di concreto in di
rezione di un risanamento di 
quella che rimane una struttu
ra tra le più importanti legata 
all'Ente regionale di sviluppo 
agricolo. 

In una lettera inviata al pre
sidente dell'Ente i rappresen
tanti comunisti nel consiglio di 
amministrazione (i compagni 
sen. Mari e l'ori. Giannini), 
hanno denunciato la situazio
ne, ma sembra che la soluzione 
dei problema sia ancora lonta
na, almeno quanto la possibili
tà di dare all'ERSAP, vecchio 
carrozzone clientelare, gambe e 
cervello Adeguati alla situazio-

Dura reazione di PCI e sindacati 

Ente agricolo pugliese: 
decurtato il bilancio 

ne (ormai piuttosto grave) del-
l'agricoltiira pugliese. Mentre 
infatti alla Centrale cantine 
cooperative le cose vanno così, 
un altro fatto da il via a prote
ste e discussioni. La notizia ri
guarda il bilancio di previsione 
dell'ERSAP, che come quello 
di ogni «ente strumentale* della 
regione, viene proposto alla 
giunta regionale per essere poi 
inserito nel bilancio regionale. 

Quest'anno, quando il bilan
cio è tornato all'ERSAP per la 
definitiva approvazione, l'ama
ra sorpresa. Dal bilancio pre
sentato la maggioranza di cen
tro sinistra ha tagliato più di 20 
miliardi che erano stati previsti 
per interventi a favore della 
cooperazione e più di 15 che ri
guardavano invece le spese or
dinarie. in particolare il perso
nale. Il bilancio, anche se così 
decurtato, è stato approvato 
dal consiglio di amministrazio
ne dell'ERSAP con il voto con
trario dei comunisti, che invece 
hanno aderito ad una delibera 
in cui si chiede alla Regione di 
restituire all'Ente i circa 37 mi
liardi tolti. Il sindacato, unita
riamente, ha protestato contro 
la scelta fatta dalla Regione. 

•Soprattutto nei 22 miliardi 
tagliati per gli interventi alla 
cooperazione c'è un segnale ne

gativo — dice il compagno Ma
rio Giannini — un atto che può 
far avviare l'ERSAP verso l'i
nutilità o Io scioglimento di fat
to». Il «perchè» dei tagli la Re
gione non Io spiega, ma la que
stione sembra più complessa di 
quella di un rifiuto di finanzia
menti. Sul futuro dell'ERSAP 
si scontrano infatti i complessi 
equilibri politici, ma, soprat
tutto, una incapacità di pro
grammazione che si gioca su 
due tavoli, quello della Regione 
e quello dell'Ente stesso. «La 
Regione non sente nessuno, ma 
l'Ente non è in grado — dice 
Antonio Mari — di operare per 
garantirsi un bilancio più reale, 
non ipotetico, basato su pro
grammi e quindi non esposto 
ad ogni intervento regionale* 

Nel frattempo, dalla Regio
ne non arriva nessuna indica
zione, e le parti rigurdanti l'a
gricoltura contenute nel piano 
regionale di sviluppo non sono 
state attuate. Intanto, su una 
proposta di riferma si stanno 
impegnando, per ora, solo i co
munisti: è orientata verso una 
specializzazione dell'ERSAP, 
verso un'attività di sperimen
tazione e di divulgazione di ser
vizi essenziali da prestare a tut
to il mondo agricolo. 

Giusi Dei Mugnaio 

CHIETI — Si e svolta a Chieti. 
neii'eula del Cosiglio comuna
le, indetta dal gruppo consilia
re e dalla Federazione provin
ciale del PCI, una conferenza-
dibattito sul tema: «Criminalità 
organizzata nel nostro paese*. 
La conferenza, aperta da una 
relazione dì Tonino D'Alessan
dro, segretario del Comitato 
cittadino, si è avvalsa della par
tecipazione del compagno Ser
gio Flamigni, dell'Ufficio di 
presidenza della commissione 
parlamentare sol fenomeno 
mafioso. «Ormai la mafia e altri 
fenomeni simili sono presenti 
coi loro traffici illeciti in tutto il 
paese e non solo nel Sud e nelle 
grandi città — ha detto tra l'al
tro il compagno D'Alessandro 
— ina seri e allarmanti segnali 
anche qui, • Chieti, ne hanno 
reso evidenti l'estendersi e l'ag
gravarsi». 

Quali sono questi segnali? 

Si estendono gli interessi dei gruppi mafiosi 

Criminalità organizzata 
Gravi segnali a Chieti 

L'aumento della quantità dì 
droga che circola nella nostra 
città, la crescita della delin
quenza e soprattutto il facile 
arricchimento di persone e 
gruppi, strani traffici di fidi 
bancari, tentativi di estorsione 
e violenza a danno di commer
cianti, militanti politici, orga
nizzazioni democratiche. Del 
resto, un ordine del giorno pro
posto dal gruppo consiliare de! 
PCI e poi votato dal Consiglio 
comunale, prende atto di una 
serie di fatti criminosi e fa ap
pello ali) cittadinanza per la vi
gilanza e la denuncia di simili 

eventi. A Chieti. qualcuno co
raggiosamente Io ha denuncia
to. «se vuoi un fido, ci vuole la 
raccomandazione dei siciliano*. 

Che fare? «Intervenire subi
to — ha concluso Flamigni — 
applicare la legge l a Torre per 
accertamenti patrimoniali in
debiti o sospetti, usare le nostre 
intelligenze, il coraggio, la vo
lontà*. i 

L'iniziativa ha avuto succes
so, pubblico folto e partecipa
zione attenta, anche di altre 
forze politiche, quali PSI, PRI, 
PSD!; sottolineata l'assenza 
grave della DC. Sara un caso? 

della DC, Cozzupoll — a 
definirlo un grossolano er
rore. A difendere la scon
certante operazione sono 
rimasti Nicolò, capogrup
po de e Di Benedetto, capo
gruppo del PSI, 1 quali sfi
dando a chi le sparava più 
grosse si sono abbandonati 
ad affermazioni quaran
tottesche di bassa lega ed a 
farneticazioni anticomu
niste, dettate solo da stizza 
e risentimento. Nella grave 
vicenda non c'è — come si 
affanna a dimostrare «La 
Gazzetta del Sud» — alcun 
«giallo» ma solo una bru
sca accelerazione al pro
cessi degenerativi e tra
sformisti cui 11 centrosini
stra, senza idee e program
mi, si abbandona sempre 
più: fatto reale è che tre de 
ed 11 socialista Cambareri 
hanno votato per un missi
no in nome di un pseudo 
recupero di... Istituzionale» 
del MSI. Questo fatto — 
come rileva il segretario 
regionale del PCI, 
on.Franco Polltano — ol
tre ad essere di una gravità 
senza precedenti, «ci preoc
cupa perché dimostra che 
la maggioranza oltre ad a-
vere eia perso la bussola, 
rispetto al problemi della 
Calabria» l'ha persa «anche 
nei riguardi di un quadro 
di riferimento democrati
co» oltre il quale «11 pericolo 
che si corre è il crollo delle 
istituzioni». Sta «proprio 
qui, la pericolosità del ge
sto» con cui il centrosini
stra, consapevolmente o 
meno, «rischia di scardina
re la base stessa su cui in 
Calabria fu possibile, 14 
anni orsono. dar corso alla. 
riforma regionalista ab
battendo l'eversione fasci
sta». Il PSI «che ha la re
sponsabilità maggiore di 
governo» deve riflettere su
gli avventurismi di manie
ra: si è forse voluto — si 
chiede 11 compagno Polita-
no — «sperimentare sul 
campo, proprio qui, in Ca
labria? un'apertura al mis
sini? E con essi che 11 PSI 
•intende rivitalizzare in 
Calabria una democrazia 
mortificata e svuotata da 
un sistema di potere che 
sta, gradualmente, portan
do la regione allo sfascio?». 
Sul. «giallo» con cui «La 
Gazzetta del Sud» ha volu
to dipìngere un'infelice o-
perazione che ha notevol
mente aggravato i rapporti 
tra maggioranza ed oppo
sizione comunista, il presi
dente del gruppo comuni
sta Rossi ha Inviato al 
giornale messinese una 
precisazione con cui si rile
va «che né il gruppo del 
PCI, né singoli consiglieri 
regionali comunisti, né al
cun organismo di partito 
hanno mal discusso, preso 
in considerazione o vaga
mente valutato la possibi
lità che i propri rappresen
tanti si dimettessero dal 
Consiglio regionale; che 
nessun parlamentare co
munista era presente alla 
riunione del gruppo PCI: 
che 1 consiglieri del PCI 
non hanno deciso di di
mettersi dalla commissio
ne dove stanno a norma di 
statuto ma dagli uffici di 
presidenza delle'commis
sioni consiliari, per sottoli
neare la gravità dell'accor
do intercorso tra maggio
ranza e MSI». 

Non si comprende bene 
perché «siano stati inven
tati tali particolari» e, tan
tomeno, le reazioni stizzo
se di nervosismo dei capi
gruppo de e socialista sulla 
considerazione del PCI che 
il grave episodio «ha spez
zato Il patto regionalista 
che è stato, specialmente 
in Calabria, condizione 
primaria per la fondazione 
dell'istituto regionale». 
Anche II presidente del 
Consiglio calati, accusato 
dal gruppo comunista di 
comportarsi «con parziali
tà e furDlzia» tali da ina
sprire «1 già delicati rap
porti politici» e di far «pre
cipitare Il prestigio cfella 
Regione ad un punto poli
tico e culturale mai rag
giunto In precedenza», è 
pesantemente Intervenuto 
nella polemica autoesal
tandosi e trinciando giudi
zi — dopo aver premesso di 
non volerne dare — su «po
chezze propositive, distra
zioni ed atteggiamenti ul
timativi e su «una visione 
distorta ed antica del fun
zionamento delle Istituzio
ni». 

Enzo Lacerto 

Industriali disponibili al piano di sviluppo della Regione 
Dalla nostra redazione 

PERUGIA - «L'Umbria ha ri
sposto in termini sostanzial
mente buoni all'offensiva por
tata avanti dalla recessione. La 
crisi però sta sortendo effetti 
negativi in tutta la regione sep
pur con delle differenze: se la 
situazione, infatti, non è buona 
in provincia di Perugia, a Terni 
stanno mancando dei presup
posti per avere fiducia nello svi
luppo». Il giudizio è della fede
razione regionale degli indu
striali, che di fronte a questa 
situazione si dichiara disponi
bile alla realizzazione di un 
patto per lo sviluppo. 

«Accogliamo volentieri il 
messaggio lanciato prima di 
Natale dalla giunta regionale 
umbra per la realizzazione di 
una sorta di protocollo d'inte
sa»: ha detto ieri mattina il dr. 
Franco Federici, presidente 
della federazione degli indu
striali dell'Umbria, nel corso di 
un incontro con i cronisti. In 
sostanza, gli imprenditori ri
tengono che l'Umbria attraver
si una pesante crisi ma che le 
possibilità di una buona ripresa 
ci siano. Per questo — come 
hanno sostenuto nel corso dell' 
incontro con la stampa il dr. 
Federici ed il dr. Bartocci, di
rettore della federazione — oc
corre ricercare ipotesi di accor
do con le istituzioni regionali 
per la realizzazione di un reali
stico «protocollo d'intesa» che 
metta in pratica l'attuazione di 
un piano di sviluppo. 

Ma come realizzare concre
tamente questa idea? «Dateci 
tempo per riflettere — hanno 

«L'Umbria è in crisi 
ma ci sono tutte le 

premesse per una buona 
ripresa economica» 

Si tratterà ora di definire insieme agli enti locali e alle 
forze sindacali e imprenditoriali le scelte da operare 

risposto alle domande dei cro
nisti il dr. Federici e il dr. Bar
tocci — cercheremo di incon
trarci e mettere a fuoco i punti 
sui quali non c'è frizione e ve
dremo di mettere a punto un 
piano di sviluppo». Divergenze 
rispetto all'operato dell'ente 
Regione, nel corso dell'incon
tro, non sono mancate. Il dr. 
Federici, pur considerando di 
grande importanza il fatto che 
la Regione Umbria abbia vara
to due piani regionali quali 
quello per Io sviluppo e quello 
urbanistico territoriale, ha sot
tolineato alcune divergenze che 
esistono tra imprenditori e Re
gione circa il ruolo delle Parte
cipazioni statali e l'impostazio
ne che nel PRS si dà ai centri di 
assistenza tecnica. Differenza a 

parte, in Umbria, dopo il varo 
di due atti di grande importan
za ai fini della programmazione 
(il PRS e il PUT). la proposta 
lanciata dal PCI per la realizza
zione di un patto per lo svilup
po tra le forze migliori della so
cietà umbra, questa sortita del
la federazione regionale degli 
industriali riveste estrema im
portanza. L'Umbria è arrivata 
ad un bivio: recessione o nuovo 
sviluppo, hanno detto i comu
nisti umbri, impegnati in que
ste settimane a portare in tutta 
la regione un grosso dibattito 
sulla necessità di far uscire 1' 
Umbria dalla crisi e sulle pro
poste e misure da attuare per 
un nuovo sviluppo. La federa
zione regionale degli industriali 
ha annunciato, tra l'altro, nel 

corso dell'incontro di ieri con i 
cronisti, l'avvio tra breve di un 
«check-up» sulle aziende del 
Ternano. 

Della grave situazione eco
nomica attraversata dall'Um
bria l'altro ieri pomeriggio, si è 
occupato il Consiglio regionale. 
L'assessore regionale allo svi
luppo economico Michele Pa-
cetti ha criticato il governo per 
non aver inserito nei bacini di 
crisi le aree del Ternano, Nar-
nese-Amerino e Spoletino. «Se 
ciò dovesse mancare — ha det
to Pacetti — verrebbero meno 
tutte quelle risorse finanziarie 
per la reindustrializzazione di 
un territorio duramente colpito 
dalla crisi». Nei comparti side
rurgico e chimico dal giugno 
dell'80 all'ottobre '83 sono di

minuiti i posti di lavoro per il 
14%. Dalla Terni alla Pozzi, al
la Sit Stampaggio, alle aziende 
dei gruppi ENI e Montedison, 
alla Linoleum, sono circa 
15.000 gli addetti in queste 
realta coinvolti nella crisi occu
pazionale. Per quanto riguarda 
la «Terni», l'assessoree Pacetti 
ha dichiarato che il ridimensio
namento delle capacità produt
tive tdelPoccupazione è una 
scelta tutta nazionale. «È ne
cessario sottolineare — ha pro
seguito l'assessore — il ritardo 
che stanno subendo i finanzia
menti del piano Prodi, ridotti 
da 426 a 403 miliardi». L'asses
sore è poi passato od illustrare 
la situazione della Sit Stam
paggio, con la minaccia di chiu
sura da parte della FIAT, della 
ex Pozzi di Spoleto per la quale 
sono in corso trattative tra la 
GEPI e la FALK, della Lino-
leum di Narni, che denotano 
una situazione allarmante per 
la quale è previsto un incontro 
delle tre regioni interessate 
(Umbria, Lazio, Emilia) per e-
laborare una comune iniziativa. 
Per quanto riguarda infine la 
Lanerossi di Orvieto è intendi
mento dell'ENI — ha infine 
sottolineato il compagno Mi
chele Pacetti — liquidare lo 
stabilimento di Orvieto e altre 
realtà produttive: il 6otto se
gretario all'Industria Giaco-
metti ha assunto l'impegno di 
presentare un nuovo progetto 
entro il mese di febbraio. 

Paola Sacchi 

È stato elaborato dalla Lega regionale delle autonomie della Basilicata 

Un «pacchetto» di nuove occasioni 
di lavoro per migliaia di giovani 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — «285» è oramai una targa che serve a distinguere le esperienze e le lotte di un'intera leva di giovani sollecitate dal varo della famosa legge sull'occupazione 
giovanile, e tramontate con il declino della stessa. Ostruzione e boicottaggio, certo, intervennero a far fallire quell'originale tentativo dì inserire migliaia di giovani nel 
mondo del lavoro, ma contraddizioni e limiti intrinseci a quel provvedimento ne minarono fin dalla nascita la sopravvivenza. Ma è ora possibile, partendo anche dagli errori 
di quell'esperienza, ripensare in termini concreti ad un movimento ed una politica verso l'occupazione giovanile? La Lega regionale delle autonomie locali risponde di si, 
e presenta una proposta articolata che è già sui tavoli del governo, dei sindacati, della Regione Basilicata, delle organizzazioni professionali e cooperative. Si tratta di un 
pacchetto di indicazioni che, tiene a precisare il sen. Angelo Ziccardi, presidente della Lega, riguardano i cinquemila Comuni considerati «minori» ed i territori delle zone 
inteme, e che presuppongono un ruolo attivo dell'Ente locale capace di individuare, con opportune occasioni di dibattito e studio, j momenti prioritari di intervento 
orientandosi verso i piani di di
fesa de) suolo, il settore agro-
alimentare, l'artigianato e la 
piccola e media industria, i ser
vizi sociali, il turismo, .1 .beni 
culturali ed ambientali ed il re
cupero dei centri storici. È pre
figurata inoltre la costituzione 
di commissioni comunali pre
siedute dai sindaci capace di u-
tilizzare anche la spesa, tratta 
dal Fondo generale speciale per 
l'occupazione, per l'orienta
mento e la formazione profes
sionale. mentre per i lavoratori 
agricoli e per gli edili, queste 
commissioni potranno inventa
riare le reali possibilità occupa
zionali realizzando un coordi
namento tra le esigenze di lavo
ro nelle aziende agrarie e nei 
cantieri, ed i livelli di occupa
zione che possono derivare da 
opere pubbliche, specie relative 
alla difesa del territorio, alla 
bonifica e alla forestazione. 

Per quanto riguarda la pub
blica amministrazione, oltre al
l'espletamento dei concorsi per 
i posti liberi o che si renderan
no liberi e per nuove figure pro
fessionali, la Lega indica l'op
portunità di finanziare progetti 
di piante organiche compren
dendo anche lo strumento delle 
convenzioni, finalizzate al raf
forzamento tecnico dell'Ammi
nistrazione e specialmente del
l'adeguamento delle capacità 
progettuali e di gestione degli 
Enti locali. 

Ma la parte più cospicua del 
documento della Lega interes
sa gli altri settori economici ed 
in particolare quello agricolo-
alimentare del cui piano nazio
nale si chiede l'attivazione. Un 
piano di opere in difesa del suo
lo. un censimento dei terreni 
pubblici e privati suscettibili di 
migliore e più razionale coltiva
zione. concessione di questi a 
privati o cooperative facendo 
uso della legge sul monte terra. 
una ristrutturazione ed un ade
guamento tecnico degli enti di 
sviluppo; su queste proposte, 
insieme a quella di istituire un 
apposito fondo per finanziare 
progetti relativi ai servizi socio
sanitari, turistici, culturali ed 
ambientali, e a quella relativa 
ad un congruo aumento del 
Fondo investimenti ed occupa
zione destinando non meno del 
50'. ai Comuni minori e alle 
zone interne del Mezzogiorno, 
sono chiamati a confrontarsi o-
peratori privati ed enti pubbli
ci. 

•Il costo rilevante di questa 
operazione — ha sostenuto il 
sen. Ziccardi — potrà essere so
stenuto anche da una apposita 
contribuzione simile a quel 
0.50% richiesto ai lavoratori 
dipendenti per alimentare un 
fondo per l'occupazione, solo 
che questa volta tale contribu
zione potrebbe essere messa a 
carico dei detentori dì itrandi 
ricchezze, dei liberi professio
nisti. dei lavoratori autonomi, 
degli occupati fissi, dei deten
tori di vitalizi e pensioni di un 
certo livello.. 

Cassa integrazione alla Marnili 
nonostante i finanziamenti Casmez 
Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Le istitu
zioni devono riconquistare un 
proprio ruolo e un proprio peso 
rispetto alle scelte operate dal
le aziende dell'area industriale 
di Ascoli Piceno! Questo Io slo
gan lanciato alla conferenza 
stampa indetta dal consiglio di 
fabbrica della Uniroyal Manuli 
e dalle organizzazioni sindacali 
all'indomani della decisione a-
dottata dalla azienda di proce
dere all'invio di 150 telegrammi 
annunciami, ad altrettanti di
pendenti, l'inizio di una cassa 
integrazione a zero ore che po
trebbe essere senza ritorno. Un 
dibattito vivace al quale hanno 

Partecipato le forze politiche e 
amministrazione comunale e 

provinciale. L'accento più forte 
e stato posto su come siano sta
ti spesi diversi miliardi che la 
Manuli ha ottenuto dalla CA

SMEZ che estende il proprio 
intervento anche in questa par
te del paese. Più precisamente 
il segretario territoriale della 
CGIL, Evasio Cucchiaioni ha 
sollecitato le autorità locali che 
al più presto venga aperta un* 
inchiesta per far luce sul finan
ziamento di quest'azienda. Do
vranno così trovare una giu
stificazione per così drastici ta
gli all'organico che conta circa 
950 unita. II processo di ristrut
turazione dell'azienda messo in 
atto prevede un ulteriore taglio 
di 100 dipendenti nel breve ar
co di un anno. E chiaro che a 
questo punto va verificato il ri
spetto pieno del nesso inscindi
bile finanziamenti-organici in 
zona CASMEZ. 

Il clima tra dirigenza e di-

Sindenti è più che mai teso. 
opo il provvedimento preso 

sabato scorso di cassa integra
zione là situzione è di scontro 
aperto. Fino all'ultimo si è spe

rato in un atto di buon senso, 
che la Uniroyal Manuli rive
desse le proprie posizioni e sce-
eliesse là via del confronto — 
Ranno lamentato gli intervenu
ti alla conferenza stampa — ma 
nonostante le reiterate pressio
ni degli enti locali la decisione è 
etata presa alle spalle di tutti. 
Questa vicenda ha più il sapore 
di arroganza che di vertenza — 
hanno detto esponenti del sin
dacato — di rifiuto di un con
fronto, di una riconquista di 
potere all'interno della fabbri
ca. «Non contestiamo la necesi-
tà degli investimenti per l'am
modernamento tecnologico — 
ha ancora detto Cucchiaioni — 
ma i metodi di ristrutturazione 
selvaggia. I reparti interessati 
alla ristrutturazione sono solo 
due, ma la cassa integrazione 
ha colpito indiscriminatamen
te secondo una logica punitiva». 

lerà? Eat Ora che succeder atanto in 

mancanza di un accordo non si 
sa chi a fine mese pagherà la 
cassa integrazione. Le ripercus
sioni sull economia locale sa
ranno molto pesanti. Negli ulti
mi mesi sono stati persi circa 
mille posti di lavoro, il che si
gnifica un miliardo circa in me
no. Tra sei o scits mesi ci sarà 
un ulteriore ingrossamento del
la disoccupazione con altri 
1500 addetti ripartiti nei vari 
settori dell'edilizia, tessile, 
meccanico. Ancora miliardi in 
meno che andranno a colpire 
altri settori di questa disastrata 
realtà. 

Si registra, per la vertenza 
Manuli, un ordine del giorno 
votato all'unanimità dal consi-
§lio comunale di Ascoli Piceno 

i sostegno all'iniziativa del 
sindacato. Anche il PCI, in un 
proprio comunicato, condanna 
aspramente la linea intransi
gente adottata dalla Uniroyal 
Manuli. «Una linea — dice il 
PCI — sprezzante non solo nei 
confronti dei lavoratori, ma an
che nei confronti delle istitu
zioni cittadine che si sono ado
perate per riaprire le trattati
ve.» 

Roberta Lazzarini 
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